
o sviluppo del turismo nell’asse Italia-Russia si gioca soprattutto sul
fronte culturale, con la predisposizione di specifici itinerari turistici,
la valorizzazione della stagione lirica, la promozione della coopera-
zione intermuseale e la realizzazione di progetti espositivi di alto va-

lore scientifico. A tracciare questo percorso sono stati l’altro giorno, in un
incontro alla Triennale di Milano, il viceministro della Cultura della Fede-
razione Russa, Alla Manilova, e il nostro sottosegretario ai Beni culturali, Do-
rina Bianchi. Il mese scorso è stato sottoscritto fra i due ministeri un piano
d’azione comune per rafforzare la cooperazione turistica. E in questa scia
si inserisce l’apertura da gennaio 2017 di un ufficio di Visit Russia a Milano,
il secondo dopo Roma in Italia, unico paese in cui la Federazione ha due
punti di rappresentanza. Obiettivo? Promuovere destinazioni inedite.
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uanto a esseri umani, macchine, coscienza e
volontà, la cultura contemporanea sembra spes-
so leggermente confusa. Consideriamo, ad e-
sempio, il libero arbitrio, anzi l’agency, come è
rigorosamente da dirsi oggi, per non rischiar di
richiamare le radici cristiane della nostra civiltà.
Ebbene, mentre certi neuroscienziati sacrifica-

no l’umana libertà d’azione sull’altare del de-
terminismo neurale, ecco che i tecnologi inneggiano all’ulti-
ma generazione di macchine dall’autonomo decision making.
In breve, nella nuova narrazione della realtà, le macchine de-
cidono liberamente, mentre gli umani non possono più farlo.
Un celebre articolo di Harold J. Morowitz tratteggiava l’assur-
da situazione della scienza di inizio anni Ottanta quando la bio-
logia spingeva per ridurre il soggetto umano a pura materia fi-
sica e la fisica, contemporaneamente, inoltrandosi negli an-
fratti della quantistica, riscopriva l’ineliminabile presenza del-
la soggettività proprio nello studio della materia più profon-
da. «Due treni che sfrecciano a grande velocità in direzione
opposta», suggellava Morowitz. Adesso la situazione è ancora
più bizzarra. Su un binario, infatti, corre la neuroscienza che
– sulla base di esperimenti come quelli di B. Libet (1983), J.- D.
Haynes (2008) e, recentemente, A. Bear e P. Bloom (Psycholo-
gical Science, aprile 2016) – non solo nega il libero arbitrio, ma
addirittura umilia la stessa coscienza. L’io cosciente, in tale
prospettiva, è solo un “garzone di bottega” che esegue gli or-
dini del padrone (l’organo fisico del cervello) e che, forse per
darsi un tono, «riscrive la storia» (Bear-Bloom) come se quel-
lo che sta eseguendo fosse una propria meditata deliberazio-
ne. L’illusione della volontà cosciente (Mit Press 2002) è il tito-
lo di un famoso libro di Daniel Wegner; «fantasia della scelta
cosciente» operata da un «burattino biochimico» provoca Sam
Harris in Free Will(2012). E mentre alcuni neuroscienziati s’im-
pegnano in quest’opera di demolizione ontologica e morale
della coscienza, ecco che però, sull’altro binario, i teorici del-
la tecnologia più avanzata declamano il passaggio dall’era del-
l’Intelligenza artificiale a quella della Coscienza artificiale, ov-
vero delle Macchine pensanti e deliberanti autonomamente. 
Qualcosa suona strano in tutto questo. Che senso ha inge-
gnarsi a “costruire” una coscienza artificiale quando si va ap-
purando l’ingannevole inutilità di quella naturale? È forse per
una forma di sadismo che vogliamo infliggere anche alle mac-
chine tale istanza di auto-imbroglio e nefasta illusorietà? «Il ri-
sultato di tutte le nostre invenzioni e del nostro progresso sem-
bra essere che le forze materiali vengono investite di vita spi-
rituale e l’esistenza umana viene degradata a forza materia-
le»: così, in un’insolita veste profetica, scriveva Karl Marx nel-
la Introduzione alla critica di politica economica.
A guardar più approfonditamente, tuttavia, sotto l’appari-
scente contraddizione c’è un solido denominatore che ac-
comuna neuroscienza e computer science: il paradigma del
materialismo riduzionista secondo cui, null’altro sussisten-
do oltre la materia, l’intero cosmo senti-mentale e spiritua-
le è da negare drasticamente (eliminativismo) oppure da ri-
portare al determinismo fisico (incompatibilismo). Sola ma-
teria si potrebbe etichettare tale principio, con una commi-
stione tra luteranesimo e scientismo. E poiché una coscien-
za (seppur illusoria) scaturisce dalla materia del cervello non
si vede perché essa non possa essere prodotta anche dai cir-
cuiti debitamente ipercollegati di un computer. 
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Se questa è la tendenza dominante, non v’è tuttavia chi non
veda profonde incongruenze e pregiudizi in entrambi i fron-
ti. In ambito neuroscientifico, un ko argument è portato, sul
piano logico, da chi osserva come la figura di «una coscienza
che definisce illusorie tutte le coscienze» apra ad un tale pa-
radosso da far impallidire «il cretese che dichiara bugiardi tut-
ti i cretesi». Sul piano metodologico, poi, l’obiezione cruciale
riguarda il tradimento che gli attuali pronipoti di Galilei at-
tuano nei confronti dello statuto del loro padre fondatore per
il quale il dominio delle «qualità seconde» (esperienze sog-
gettive) non è di pertinenza dell’organon scientifico, che ha
giurisdizione appunto solo su quello delle «qualità primarie»
e oggettive. È contraddittorio insomma che la scienza indaghi
il soggettivo con il metodo istituito per conoscere l’oggettivo.
Il filosofo americano Arthur Cody ha recentemente senten-
ziato che, nello studio della coscienza, se l’alternativa è tra il
materialismo riduzionista e il nient’altro, allora, in fin dei con-
ti, è da preferire il nient’altro. Parimenti avviene nel settore del-
la Coscienza artificiale, come la stimolante domanda dello

scorso anno di “Edge”: «Cosa pensi delle macchine che pen-
sano?», ha corposamente mostrato. È vero che per la maggio-
ranza dei partecipanti al forum le macchine, in un futuro im-
minente, potranno pensare, o addirittura già lo fanno (in bor-
sa, in auto ecc.). Si sono levate tuttavia anche ben distinte vo-
ci dissonanti come, ad esempio, quella dello scrittore Tor Nør-
retranders: «Solo l’amore crea il pensiero», o del fisico Freeman
Dyson che sigilla così il suo perentorio «no» alle macchine co-
scienti: «Se sbaglio, la mia risposta è fuori luogo, ma se ho ra-
gione, è la domanda ad esserlo», o, per citarne solo un altro,
del neurobiologo Leo Chalupa che rileva come siano le do-
mande eterne sulle origini, la morte e il senso di sé a far sor-
gere la coscienza e queste appartengono innatamente solo al-
l’essere umano.
Simulacri di coscienze aleggiano nella nostra cultura insieme
a coscienze artificiali, paradossali coscienze auto-negantisi e
soggettività oggettive: dobbiamo essere comprensivi se le gio-
vani generazioni vengono su un po’ disorientate.
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lberto Fragomeni – «sono nato a
Bergamo nel 1981, padre calabrese,
madre campana, ho frequentato 4
anni di università cattolica, studiando

cinema» – è l’autore di Dettagli inutili (alpha
beta verlag, pagine 124, euro 12,00): brevi
racconti su episodi minimi di realtà e
autobiografia, che saranno presentati domani
nella sala Agorà della Triennale di Milano alle
10.30. L’autobiografia di Fragomeni è quella di
un giovane uomo inciampato in falle
sull’equilibrio mentale. Il titolo del libro, dice
l’autore, dichiara il non-senso delle sedute di
terapia, laddove il paziente si spende in
descrizioni, narrazioni, affabulazioni anche, e
di fronte il silenzio distratto del terapeuta
preso da altre contemporanee rituali
occupazioni (telefonino, annotazioni in
agenda, etc.). Qui si potrebbe aprire una
querelle sul senso della psichiatria, sulla
labilità e imprevedibilità dei comportamenti
psichici e si potrebbe aprire una denuncia – si
“legano” di precetto i pazienti – sullo stato dei
servizi di salute mentale nella regione in cui
abita Fragomeni. Ma lo scrittore non si
orienta alla polemica e alla denuncia, lui,
buon narratore, spende le qualità maggiori
del suo rapporto con la realtà nella ironia. La
pagina si regge su una scrittura rapida, agile,
priva di maiuscole, scritta quasi con una
battitura a “tastiera cieca”. L’efficacia di questa
scrittura rapida, limpida, divertita, viene dal
cinema, dal lavoro di sceneggiatore
dell’autore. Il cinema ha bisogno di azione, di
rapidità, di movimento, di semplicità, autori
esemplari – dice Fragomeni – sono Tarantino,
i Cohen, Christopher Nolan, Woody Allen. E
subito tutti i tic
del borderline
sono in pagina:
tabagismo,
caffeina,
neurolettici,
dosi,
milligrammi,
identità traslate
nel malessere
quale status: «io
sono border line
e tu?»
«schizoaffettiva»
«sei mai stata in
spdc» «sì» »e ti hanno legata» «no» «a me sì».
Passaggi esilaranti: la lettura del “bugiardino”
del farmaco prescritto avverte «può procurare
una morte improvvisa, inspiegata»; entra in
scena il terapeuta folle e geniale che si
avventura in progetti tanto improduttivi
quanto costosi, l’infermiere custodiale che
scambia il visitatore per un paziente, il vicino
di letto in crisi cristologica, i mormoni al
proselitismo e quelle esilaranti solitudini:
eden, si chiama il capitoletto: «i parchi, i
giardini pubblici, costituiscono di fatto reparti
psichiatrici all’aperto. parlo dei custodi che
sono spesso pazienti che hanno trovato
quell’impiego tramite il sil, ma anche e
soprattutto dei frequentatori: in età di lavoro,
in orario di lavoro, soli, seduti su panchine
appartate e con lo sguardo basso, non si
capisce che cosa combinino di preciso, non
leggono, non prendono il sole, non aspettano
qualcuno, non fanno sport, non hanno
portato il cane a fare i bisogni…». Gli scrittori
della formazione sono Kerouac, Bukowski e
poi quelli dei paradossi e degli aforismi come
Ugo Cornia «quelli che mi hanno fatto ridere».
Non sono tutte rose. Il libro, diviso in tre
parti, diventa via via il ring di una lotta
angosciosa tra l’autore, le sue letture di
mistici, di filosofi e le allucinazioni che lo
assediano. E la calamita della follia:
«estremamente seducente l’immagine di un
malato mentale che, con gli occhiali sporchi
e i capelli unti, la tuta e le scarpe taroccate,
se ne sta in un angolo a fumare una sigaretta.
ammiro quella noncuranza, quel distacco e
mi chiedo se non si tratti di una fiducia
malriposta: sembra infatti impossibile che il
mondo, con le sue necessità, possa accettare
di essere relegato così in secondo piano,
senza per questo vendicarsi».
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L’autobiografia 
del giovane Fragomeni 
si sviluppa intorno 
al non senso delle sedute
di terapia. Il tutto 
attraverso una scrittura
rapida, divertita 
e priva di maiuscole

Un dubbio

di COSCIENZA
Se fosse artificiale?

Fisica. Metti una sera a cena con i padri della quantistica
FRANCO GÀBICI

ante Alighieri nel suo
Convivio immagina di
essere ai piedi della
mensa dei sapienti per

raccogliere le briciole del loro
sapere e Gabriella Greison con
L’incredibile cena dei fisici
quantistici (Salani, pagine,
272, euro 15,90) ha fatto al-
trettanto. La Greison, infatti,
che è fisica e scrittrice, ha pre-
so lo spunto dalla cena di ga-
la organizzata il 29 ottobre
1927 alla fine del quinto Con-
gresso Solvay della Fisica per
discutere intorno alle ultime
novità nel campo della fisica.
E così, fra una portata e l’al-
tra, si parla e si discute ani-
matamente e chi ascolta si fa

un’idea di cosa siano questi
«quanti» che all’inizio del No-
vecento provocarono un vero
terremoto che fece vacillare le
certezze acquisite dalla cosid-
detta «fisica classica», quella
di Newton e di Maxwell tanto
per intenderci.
Fedele al suo cliché Einstein,
che al tavolo occupa il posto
d’onore accanto alla regina
del Belgio, è l’unico che par-
tecipa alla cena senza il com-
pleto nero richiesto, ma lui è
Einstein e può permetterse-
lo. Gli altri partecipanti al
simposio sono invece tutti e-
leganti e la Greison li presen-
ta al lettore mettendo allo
scoperto aspetti che non
c’entrano nulla con la fisica
ma che contribuiscono e ren-

derli più vicini ai comuni
mortali. Sotto questo aspetto
il libro è molto divertente.
Veniamo a sapere, ad esem-
pio, che Max Born era un ipo-
condriaco e un ansioso che
credeva di essere affetto da
tutte le malattie possibili e che
il danese Niels Bohr, il padre
del famoso modello planeta-
rio dell’atomo, in gioventù
giocava a calcio nel ruolo di
portiere ma non fu ritenuto a-
datto a vestire la maglia della
nazionale. In un incontro che
si svolse sotto gli occhi di un
«osservatore», infatti, Bohr
subì una tal valanga di gol che
alla fine la partita fu sospesa e
Bohr si giustificò dicendo che
in realtà era tutto concentra-
to su un particolare problema

di fisica! A Owen Willans Ri-
chardson, che era allergico al-
le arance e ai pomodori, pia-
ceva molto il pesce e si recava
solamente nei ristoranti dove
veniva servito già pulito. Louis
De Broglie, invece, non ama-
va i formaggi e a tavola li usa-
va per creare pupazzetti a for-
ma di uomo o di donna! In-
somma c’è tutto un bel cam-
pionario di manie e di fisime
che nel loro insieme rendono
meno pesante lo scopo del li-
bro, che è quello di insegnare
la fisica dei quanti attraverso
la gastronomia.
La fisica dei quanti non è ge-
nere adatto per tutti gli sto-
maci ed è materia assai diffi-
cile. «Se ti sembra di aver ca-
pito la fisica quantistica – e-

ra solito dire Bohr – allora
non hai capito niente». Ciò
non toglie, però, che qualcu-
no si prenda la briga di inse-
gnarla anche perché questa
nuova fisica ha dato origine a
quegli strumenti di uso quo-
tidiano che sono il laser, il
transistor, i telefonini.
Non resta allora che sedersi a
questa tavola imbandita e
cercare di far tesoro delle di-
scussioni, a volte condotte
senza esclusione di colpi, fra
questi illustri commensali.
Non tutto si può capire per-
ché la fisica è materia diffici-
le ma qualcosa di sicuro re-
sterà. A tavola, dunque, non
solo non si invecchia, ma si
impara anche qualcosa!
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Neuroscienza
L’umana libertà di azione
soppiantata da determinismo
neurale e macchine pensanti
Ma il principio della “sola
materia” genera confusione

Racconti

Viaggio ironico
nella psichiatria

Itinerari. Il turismo tra Italia e Russia
viaggia sulle strade della cultura

i intitola Sogni di Cambogia la mostra fotografica curata da
Emanuela Vincenti e Vicsia Portel che sarà esposta stasera,
dalle 18.30 alle 21.30 negli spazi di Ciclosfuso (via Sartirana
5, Milano, zona Porta Genova). Una mostra con aperitivo che

ha l’obiettivo di raccogliere fondi per l’associazione Ciai, la onlus
italiana interamente dedicata ai progetti di promozione dell’infan-
zia. Le foto nascono da un reportage fra gli studenti della “School
of arts” di Siem Reap: qui giovanissimi allievi delle classi più debo-
li della popolazione imparano la danza e la musica tradizionali cam-
bogiane, cercando così di ricucire anche i nodi con una storia che
il regime di Pol Pot provò in tutti i modi a cancellare. Gli scatti rap-
presentano le aspirazioni, i sogni di questi ragazzi.
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Fotografia. In mostra a Milano
i sogni dei giovani cambogiani

n appuntamento per riflettere sulla drammatica realtà dei mi-
granti, sull’esodo dei nostri giorni. Si intitola “Scappare dalla
guerra” l’incontro (modera Massimiliano Castellani) che oggi
all’interno della kermesse milanese BookCity (ore 14 al Picco-

lo Teatro Grassi - Chiostro Nina Vinchi - ) vedrà confrontarsi Roberta
Biagiarelli, artista multidisciplinare interprete di diversi monologhi
di teatro storico sociale e esperta di Balcani, Luigi Ottani, fotorepor-
ter da sempre attento a raccontare storie di umanità con mostre e
pubblicazioni e l’ex ministro per l’integrazione l’europarlamentare
Cècile Kyenge. Sono tre dei quattro autori (con Paolo Rumiz) del li-
bro-reportage Dal libro dell’esodo (Piemme) realizzato sul confine gre-
co-macedone e sulla rotta balcanica dei migranti nell’agosto 2015.
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L’incontro. “Dal libro dell’esodo”
Il reportage sugli “esiliati” in fuga
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